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Motivazione

Il progetto “Calcio e pluri-identità” nasce per soddisfare due esigenze: la prima di coinvolgere in una riflessione di ampio respiro sulla problematica interculturale delle pluri-identità, un piccolo gruppo in gran parte femminile, di studenti universitari di età compresa tra i 18 e i 25 anni,  non-italiani (olandesi), di livello B1/2 del Quadro di riferimento Europeo
, che frequentano un corso finale di lingua e cultura italiana. 

La seconda di svolgere una sperimentazione didattica che potesse “sfruttare” testi di vario genere – cinema, letteratura, UD del manuale in uso, fonti WEB- sul tema Sport (in questo caso circoscritto al Calcio) e sulle molteplici identità che partendo da esso si possono estrapolare, attraverso l’analisi dei contenuti specifici.

L’idea di fondo è stato quella di utilizzare il percorso individuato nei frammenti del Film Sognando Beckam reperiti nei due DVD Crescere e Famiglia dei “Viaggi nelle storie”, per confrontarsi su tematiche relative alla crescita personale e alla famiglia e, in ultima istanza, alla formazione interculturale.

Le sez. CRESCERE e FAMIGLIA sono sembrate particolarmente adatte per una fascia di età che pur avendo ormai superato il periodo adolescenziale, si trova ancora a decidere del proprio futuro per affermare delle scelte personali.

Contemporaneamente, gli stessi frammenti hanno dato modo di affrontare le tematiche sulla formazione individuale secondo una visione interculturale, dal momento che sono state esaminate le diverse posture assunte dalle singole famiglie (quella di Jessminder-Jess, quella di Juliette-Jules e quella del giovane allenatore) nell’educazione di genere (sessista) e di civiltà (Europa/ resto del mondo).

FOCUS 

Il filo che unisce tutte queste sequenze è l’attività sportiva, nella fattispecie lo Sport per eccellenza in Europa, il CALCIO. 

Seguendo questo filo, è stato possibile affrontare, secondo un approccio interculturale appunto, una serie di tematiche fondamentali per la definizione delle identità di ognuno di noi. Le DIVERSE identità e non UNA sola identità, in quanto ciascuno di noi è: donna/uomo; adulto/adolescente; genitore/figlio; europeo/non europeo; colonizzato/colonizzatore; inglese/indiano/italiano/olandese/altro;……

La riflessione si è quindi concentrata sul CHI siamo (consapevolezza delle identità di ognuno) e COME vogliamo e possiamo interagire nella comunicazione, passando per l’osservazione, analisi e valutazione:

- del lessico: ricerca delle parole chiave, definizione dei significati delle stesse in relazione alle diverse culture/civiltà,  formulazione di neologismi

- di alcuni tratti specifici correlati ad ogni possibile identità: abbigliamento (turbante+sari, sportivo/femminile; scarpe da gioco/scarpe da donna, gonna/pantaloni, pantaloni corti/lunghi); la cucina (piatti tipici indiani); colore della pelle (“diventare scuri”); atteggiamento (“fare il duro/essere un duro”); altro

- dei comportamenti nelle relazioni sociali: osservazione delle dinamiche messe in atto dai protagonisti del film, analisi e confronti con le realtà del proprio paese e dell’Italia; formulazione di ipotesi concrete relative ad un possibile processo di trasformazione.

Obiettivi

Gli obiettivi perseguiti sono stati di tipo metalinguistico o comunque relativi alle competenze linguistiche relazionali e comunicative, più che a quelle strettamente legate all’acquisizione della lingua, considerando anche il livello di competenza del gruppo (liv. Medio, B2)

In seconda istanza, trovandosi ad operare in una società multietnica quale è quella olandese, si trattava di fare una riflessione sull’incontro tra culture e civiltà diverse, oltre che all’interno del gender, considerando che nei Paesi Bassi gli sport sono praticati e favoriti in un contesto assolutamente paritario.

Una delle domande è stata se accadesse lo stesso a livello di etnie in generale e in particolare all’interno della cultura italiana, facendo opportune indagini e approfondimenti. In questo senso il collegamento con il Corso sulle figure femminili svoltosi parallelamente, attraverso la lettura approfondita del testo di Lara Cardella, Volevo i pantaloni, che analizza vari aspetti – sociale, gender e  rapporto Nord/Sud- anche se non direttamente collegati al tema Sport, ha offerto la possibilità di  risalire ad ulteriori elementi di riflessione, anche dal punto di vista “storico”, considerando che il libro risale alla fine degli anni ‘90. 

Descrizione del percorso

Il progetto ha preso avvio dalla visione individuale e integrale, in lingua originale – nel rispetto delle abitudini ben note degli Olandesi-, del Film ‘Sognando Beckam’, e il successivo riempimento della Scheda film e recensione, secondo un modello elaborato dal Docente/Operatore

SCHEDA TECNICA

Titolo originale

Regia 

Interpreti 
principali

secondari

Produzione        Anno    

Soggetto  
Sceneggiatura                                
Fotografia   

Scenografia                                   
Musica 

Montaggio  



Durata  

Caratteristiche della recensione di un FILM.
Gli elementi,da trattare in maniera abbastanza approfondita che possono comparire in una recensione sono:

· informazioni sul regista ed altri operatori che hanno collaborato alle realizzazione dell’opera cinematografica (sceneggiatore, costumista, fotografo, musicista, …)

· notizie sull’anno e sul luogo di produzione

· presentazione della trama

· definizione del genere cui il film appartiene(western, commedia, thriller, giallo, storico, drammatico, fantascienza, ….)

· riferimenti ad altri film dello stesso regista o a film di altri registi, che mostrano caratteristiche simili

· valutazione della prova offerta dal regista e/o dagli altri operatori

· giudizio sull’interpretazione degli attori

· valutazione della realizzazione tecnica del film (fotografia, colonna sonora, effetti speciali, …)

· presentazione e/o commento del messaggio e dei temi contenuti nel film

· giudizio complessivo sulla validitá del film, per consigliarne o meno la visione.

I commenti risultati dal riempimento di questa scheda sono stati vari, ma in generale si è riscontrato che la compilazione stessa è servita come primo momento di riflessione, oltre che vero e proprio Brain Storming rispetto ai temi che si sarebbero affrontati in seguito: “È bene che ci sia un film con calciatrici, perché molta gente non trova che le ragazze sanno praticare il calcio (Sanne)”; “Il film mi ha mostrato qualcosa della cultura indiana e questo mi è piaciuto (Marius)” “È difficile per la gente che non abita nel proprio paese, soprattutto per i bambini che vivono tra due culture (Lotte)”

Per tutti gli studenti è stato subito chiaro che i temi di fondo fossero: le differenze culturali tra la società inglese e quella indiana, la possibile integrazione tra le due, il conflitto generazionale, la posizione della donna in un mondo formalmente ancora maschilista
. 

Contemporaneamente, la prima tappa del nostro percorso didattico in classe ha visto tutti impegnati in  alcune proposte didattiche tratte dal manuale di lingua in uso
, scelte ad hoc in quanto esse stesse BS tematico, che hanno portato gli studenti ad elaborare un testo finale sui tre valori più importanti nella loro esperienza e visione della vita. La lettura di questi testi ha evidenziato come tra i primi posti ci sia la famiglia, presente in quasi tutti gli elaborati, seguita da  felicità, amore, amicizia. La famiglia è considerata dai giovani olandesi il luogo sicuro dove anche se si litiga, si viene amati lo stesso – “incondizionatamente” scrive Sanne- I ragazzi hanno trovato quanto sia  difficile fare una scaletta di importanza su valori
 così grandi – nel senso di fondamentali e vitali-, anche perché spesso sono correlati tra loro: l’amore sta in alto perché “altri valori come amicizia e famiglia veramente sono tutti fondati sul valore amore” (Marius) o ancora:”la felicità è il valore più importante per me. Senza la felicità non hai proprio niente. La felicità non si può comprare. Per me, gli amici e viaggiare sono le cose che mi danno la felicità” (Niek).

Credo che queste osservazioni siano assolutamente fondamentali in un discorso interculturale, dato che mettono in evidenza l’esigenza da parte dei giovani di un’educazione sui valori sulla quale ci sono margini di negoziabilità dato che non si parla di un UNICO valore superiore (vedi cultura e/o religione) ma di un composto armonico di alcuni di essi.

Sempre in classe è stato poi fatto il punto sulla condizione delle due ragazze protagoniste: che cosa hanno in comune – il desiderio di giocare a calcio, l’essere innamorate dello stesso ragazzo (l’allenatore), avere contrasti con le rispettive madri- e in che cosa differiscono – cultura e religione; è stato subito chiaro, a questo proposito, che mentre le differenze non rappresentano per le ragazze delle difficoltà reali, ciò che invece le accomuna costituisce il vero problema per ambedue.

Il lavoro è quindi entrato nel vivo attraverso la visione in classe delle sequenze programmate, suddivise in due lezioni (CRESCERE + FAMIGLIA), sempre tenendo d’occhio la scheda operativa elaborata dal Docente/Operatore.  La riflessione, che partiva dall’analisi dei rapporti all’interno della famiglia tra madre/padre e figlio/figlia, è stata fatta sia a piccoli gruppi sia con la guida del Docente/Operatore, direttamente in classe. In generale sono state attivate alternativamente diverse modalità di lavoro - individuali, collettive, a coppie, con la mediazione più o meno consistente del docente, lavoro sull’oralità, sulla scrittura- spesso rispettando la scelta degli studenti. Le risorse utilizzate sono state varie: film, interi o in sequenza, internet, libri, manuale in uso.

Modalità operative

Durante la visione delle sequenze, che si è ripetuta più volte, la consegna consisteva nel prendere appunti a coppie, secondo una SCHEDA DI OSSERVAZIONE formulata dal docente, facendo particolare attenzione alle parole chiave e osservando i vari personaggi secondo diversi parametri: ragazzaindiana/ragazzainglese; donna/uomo; adulto/adolescente; genitore/figlio; europeo/non europeo; colonizzato/colonizzatore; inglese/indiano/italiano/olandese/altro;……

SCHEDA OPERATIVA di OSSERVAZIONE (elaborazione M.C.D’Angelo)

Parole chiave: rispetto/onore

ONORE

Domande: è un valore ancora valido oggi? 

Dove? 

Per chi/cosa? 

Perché? 

Come? 

Quando?

RISPETTO

Domande: è un valore ancora valido oggi? 

Dove? 

Per chi/cosa? 

Perché? 

Come? 

Quando?

OSSERVAZIONE e RIFLESSIONE:

Attraverso quali parole si evidenzia la presenza o l’assenza di questi due valori

Attraverso quali elementi esterni/esteriori si evidenzia la presenza o l’assenza di questi due valori

Attraverso quali situazioni si evidenzia la presenza o l’assenza di questi due valori
Quali altri VALORI risultano dalla visione del film?

- Inserisci quanto è risultato dall’osservazione prima e dalla riflessione e discussione dopo sui VALORI individuati, riferendoli alle diverse identità che ciascuno di noi assume di volta in volta/contemporaneamente: donna/uomo; adulto/adolescente; genitore/figlio; europeo/non europeo; post-colonizzato/post-colonizzatore; inglese/indiano/italiano/olandese/altro; religione:……; altro

Alla fine dovrebbe risultare un QUADRO del tipo: 

Sono uomo



quindi   devo

Sono giovane



quindi   devo

Sono figlio



quindi   devo

Sono ……..



quindi   devo

Alla visione è seguita una prima discussione “a caldo”, per non togliere spontaneità alle reazioni dei ragazzi, che è stata solo in un secondo momento corroborata dalla  lettura delle trascrizioni dei dialoghi.

L’osservazione più importante è sorta da uno studente (Jarl), subito sostenuta anche dai compagni: “l’onore è qualcosa che si ha, il rispetto è qualcosa che si dà e si riceve”
. Inoltre, il rispetto è importante perché “Aiuta la società a funzionare bene” (Loes e Frederique); “non si puó funzionare nella società senza rispetto” (Jarl e Niek). E consiste “nell’accettare l’un l’altro” (Anda). Dunque questi due valori non sono legati ad una particolare condizione sociale, culturale, generazionale e così via, ma sono legati alla condizione dell’Essere in sé. Questo punto è risultato chiave per l’elaborazione delle schede che ciascun alunno ha prodotto, secondo scelte personali. Tale scheda ha permesso, secondo gli obiettivi prefissati, di puntualizzare e mettere a fuoco la tematica in oggetto, attraverso la citazione di parti del dialogo e il richiamo a situazioni concrete rinvenuti nelle sequenze filmiche, ridefinite attraverso l’analisi del lessico, degli aspetti cinestesici e vestemici.
 “Le due ragazze hanno problemi simili: hanno rispetto per la loro famiglia, MA vogliono giocare a calcio cosa che non è accettata dalle due famiglie, Jess perché abbassa l’onore della famiglia, Jules perché sua madre vuole una donna. La scelta per loro è quindi tra che cosa vuole la famiglia e che cosa vogliono loro” (Sanne). Qualcun altro osserva che comunque i tempi sono cambiati rispetto alle generazioni precedenti. 

In ogni caso, è chiaro a tutti che qui si sta trattando non solo di conflitti tra civilità diverse, ma anche generazionali, elemento quest’ultimo che li investe direttamente.

 “Jess mette in pericolo l’onore della famiglia; risultato: le ragazze non DEVONO giocare a calcio” Jurjen

Quasi tutti gli studenti hanno rilevato che sia l’onore che il rispetto sono importanti sempre (quando), rispettivamente il primo soprattutto nella vita pubblica, società, religione, regole; il secondo nella vita quotidiana (come)

Alla domanda: Quali altri VALORI risultano dalla visione del film? La risposta quasi unanime è stata: la libertà di scelta, la sincerità, l’uguaglianza tra donne e uomini

Anche la parte finale della scheda, che rappresentava un primo momento di sintesi, ha dato esiti molto simili tra loro, rivelando un insieme di stereotipi in relazione alle diverse identità, molto ricorrenti anche nella società attuale.

Ecco la versione di  Jurjen

Sono uomo
quindi   devo mantenere la famiglia

Sono giovane
quindi   devo studiare

Sono figlio
quindi   devo portare rispetto ai genitori

Sono donna
quindi   devo saper cucinare (soprattutto in India e secondo le tradizioni)

Sono adulto
quindi   devo comportarmi in modo serio

Sono indiano
quindi   devo rispettare le tradizioni ed essere il meno scuro possibile (disonore)

Sono cristiano 
quindi   devo fare la carità

L’approccio “stereotipo” viene portato all’eccesso da Jarl che compila la scheda con intenzioni forse provocatorie.

Sono olandese
quindi   devo essere tollerante, essere tifoso di una squadra olandese, mangiare il boerenkool

Sono giovane
quindi   devo fare la bella vita, viaggiare molto, godermi la vita

Rileggendo i contenuti riguardanti la parte di OSSERVAZIONE e RIFLESSIONE della scheda -“Attraverso quali parole si evidenzia la presenza o l’assenza di questi due valori. Attraverso quali elementi esterni/esteriori si evidenzia la presenza o l’assenza di questi due valori. Attraverso quali situazioni si evidenzia la presenza o l’assenza di questi due valori”-, è risultato particolarmente evidente l’importanza del modo di vestirsi come segnale di appartenenza ad un sistema culturale/una civiltà ma anche ad uno stile di vita o all’essere oggetto di discriminazione sociale.

Attraverso le sequenze selezionate, è stato osservato come il vestirsi secondo la tradizione può essere importante in alcune civiltà per affermare la propria identità. Il padre ricorda che proprio per il suo turbante è stato oggetto di derisione da parte dei coetanei inglesi e causa della sua esclusione dal gioco.

Dal punto di vista didattico, la peculiarità e la forza del mezzo visivo si evidenzia nel fatto che mentre il padre ricorda l’episodio, sta portando lo stesso turbante e siede in un soggiorno arredato alla maniera indiana, accanto alla moglie vestita in maniera assolutamente tradizionale. In questo caso dunque le parole risultavano doppiamente rafforzate dall’immagine.

Il fatto poi per le nostre due ragazze di portare pantaloncini corti (Jesse) o scarpe da ginnastica e non da signorina (Jules) è causa di malumore da parte delle mamme che sembrano le più legate ad un mondo retto da una serie di convenzioni.

Questi spunti ci hanno portato quasi automaticamente a commentare la vicenda di Annetta la protagonista di Volevo i pantaloni, la quale vede nel fatto di portare i pantaloni un’affermazione appunto della sua emancipazione e comunque del suo essere individuo
. “Per noi, ragazze di ora che siamo libere, è una storia incredibile…..Il suo (di Annetta) onore è importantissimo: un bacio l’ha macchiato. La storia mostra che la libertà non è ovvia! Anche nel mondo occidentale, molte persone vivono con della libertà limitata.”(Lotte). “Mi ha fatto riflettere sulla mia propria libertà e su quanto è facile la mi vita rispetto a quella di Annetta”(Loes). 

Queste parole sono la conferma che uno degli obietivi del progetto è stato raggiunto: rendersi consapevoli della propria situazione in relazione a quella di altri simili a te, di qualunque cultura essi facciano parte

La lettura del libro ha portato gli studenti a richiamare l’esistenza in Olanda di nuclei residenziali legati a costumi particolarmente rigorosi, nelle quali è obbligatorio l’uso di indumenti consoni ai dettami religiosi: è il caso della cittadina di Staphorst, dove vive una comunità di forti tradizioni religiose (chiesa riformata) in virtù delle quali le donne hanno il divieto di portare i pantaloni. L’elemento interessante dal punto di vista culturale risulta a mio avviso dal fatto che, mentre i giovani olandesi guardano a questo luogo come un residuo di mentalità antiquata, retrograda e fuori dal tempo, consultando alcuni siti web collegati a questo paesino, esso risulta simpatico e caratteristico, oltre che fonte di curiosità, al punto da far sospettare che dietro ad una realtà sicuramente tradizionale, si nasconda anche un effetto ed uno scopo turistico, per cui questo luogo è diventato una tappa quasi obbligatoria per chi visita i Paesi Bassi in quanto rappresenta un modello di società calvinista
.

Un altro elemento che in questo processo a spirale è intervenuto inaspettatamente, e che va dunque valutato come input aggiuntivo, è legato alla notizia della presenza in Olanda di una suddivisione, non formale ma sostanziale ed effettiva, in scuole BIANCHE e NERE – witte e zwarte scholen, come ricorda Loes. Anche in un paese come l’Olanda, storicamente segnalato come uno tra i paesi europei più all’avanguardia nell’accoglienza di gruppi di persone con etnie diverse, si verificano situazioni, diffuse soprattutto nelle grandi città, di discriminazione scolastica, secondo le quali nelle scuole c.d. bianche vanno solo i figli di olandesi autoctoni, mentre in quelle “nere”, dislocate nei quartieri dove la maggioranza abitativa è costituita da gruppi etnici diversi,  più del 40% degli scolari è alloctono
.

Una testimonianza concreta viene “dalla giornalista olandese Margalith Kleijwegt con il suo bestseller Onzichtbare ouders, de buurt van Mohammed B (Genitori trasparenti, il quartiere di Mohammed B., non ancora tradotto in italiano) che ha riscosso grande entusiasmo nel suo paese natale. La stesura del libro è il frutto di un anno intero di ricerche condotte all’interno di una scuola problematica di Amsterdam.”

Di nuovo l’input derivato dall’osservazione di contesti diversi da quelli locali, ha portato i fruitori – in questo caso gli studenti- a rapportarsi alla propria realtà; in questo modo si è attivata una competenza di carattere interculturale.

POST-VISIONE

L’intreccio è stato compreso, senza nessuna difficoltà, in virtù anche del fatto che il film era noto nella sua interezza anche prima della proposta di lavoro.


Anche se il focus non è stato esplicitato prima della visione delle sequenze, i ragazzi avevano già individuato i temi principali e oltrettutto il BS attivato attraverso l’aprofondimento sui VALORI ha creato una disponibilità generica alla riflessione, unita ad una seria motivazione nei riguardi delle proposte di lavoro che sono seguite alla visione della sequenza. Non si sono riscontrate reazioni negative, né si sono verificate situazioni di scontro; al contrario si è dato a tutti la possibilità di interagire nella comunicazione e tutti hanno partecipato al dibattito serenamente e in maniera controllata. Si è comunque notato un maggiore interesse soprattutto da parte degli studenti impegnati in Corsi di Laurea legati a dinamiche internazionali –Relazioni Internazionali appunto-, nell’unica studentessa di doppia nazionalità -olandese/messicana-, e nei momenti di divergenza di opinioni. In generale occorre sottolineare che trovandosi in contesto Universitario, in conformità con i principi più volte suggeriti da diversi studiosi
, sia il tema che gli scopi e gli obiettivi del lavoro in relazione all’adesione al progetto ISMU, erano stati previamenti esplicitati e accettati all’interno del patto pedagogico stretto tra docente e studenti dei due Corsi partecipanti. 

Inoltre il fatto di trovarsi in un contesto di Università internazionale qual è quella di Groninga, che ospita sia studenti di interscambio Erasmus, sia studenti di altre nazionalità, ha sicuramente favorito la discussione.
I punti di forza e le criticità 

Il punto di forza più rilevante credo sia consistito nel mantenere un forte coordinamento tra le varie proposte testuali, nel senso che sia le sequenze filmiche sia i testi di lettura e di scrittura, sia  le schede-guida per le osservazioni hanno mantenuto una coerenza interna ed una logica argomentativa. Ogni proposta è risultata collegata all’altra e di fatto l’argomento centrale, quello del rispetto delle varie identità, è stato trattato attraverso un percorso omogeneo e armonico.

Il modulo così organizzato, attorno un asse tematico  pluritestuale, piuttosto che ad una o più UD, oltre a rendere fattibile l’unione di due gruppi di studio diversi (Minor e Major
), ha permesso di entrare in un’ottica di insegnamento che prevede percorsi articolati e complessi, dove il rispetto e l’attenzione per gli studenti, oltreche i loro interessi emergono in misura prevalente.

Entrando più nello specifico, in relazione all’uso delle sequenze filmiche, la prima osservazione rimanda a quanto affermano taluni studiosi, basandosi su dati sperimentali oggettivi, che “tra il 75% el’80% delle informazioni che raggiungono la nostra corteccia cerebrale passa attraverso gli occhi, mentre solo il 10-15% giunge dall’orecchio
 Gli studi effettuati confermano, se pure ce ne fosse bisogno, la peculiarità del linguaggio visivo, tramitato dal testo cinematografico,  in quanto immediato e soprattutto completo, dato che  il testo verbale risulta contestualmente supportato dai gesti, dalle espressioni del viso – aspetti pragmatici-, dai modi stessi del dialogo fatto di pause, intercalari, tono e ritmo – aspetti definiti paralinguistici-, che rendono la lingua viva e favoriscono, in ambito didattico, l’approccio alla comunicazione come competenza non solo lessicale e grammaticale ma anche e soprattutto comunicativa. Autorevoli esperti in campo glottodidattico sottolineano più volte l’importanza in un linguaggio interculturale di tutti questi aspetti.
 

Il progetto ha quindi facilitato il raggiungimento di un obiettivo che lo stesso

Quadro Comune Europeo ribadisce per tutti i livelli
, quello della competenza relativa al riflettere e soprattutto esprimere opinioni in una lingua diversa dalla lingua madre. 

Anche la decisione di analizzare e commentare sequenze di un film straniero, cioè a dire né olandese né italiano, nonostante le prime perplessità,
 si è rivelata vincente. Tale scelta ha spostato l’attenzione degli studenti sul tema in sé, assicurandoli in una sorta di “campo neutrale”, senza sentirsi costretti a circostanziarlo in un ambito olandese o italiano, accentuando in senso negativo “l’approccio emotivo-affettivo”
 e portandoli forse ad assumere atteggiamenti difensivi o esageratamente polemici, comunque non “veri”.
Allo stesso tempo, mentre l’adesione al progetto è stata immediata e senza riserve, si è dovuto constatare una certa freddezza da parte degli studenti rispetto ad alcune particolarità del percorso: la connessione abbigliamento-identità rispetto sia alle diverse civiltà (in questo caso, quella indiana), sia al sesso (pantaloni si/no; corti/lunghi) rappresenta una realtà troppo lontana dalla quotidianità di questi ragazzi, ancora molto giovani, che vivono in uno dei paesi storicamente tra i più liberali dell’Europa moderna e per i quali alcune tematiche sono sembrate quasi scontate. Forse lo stesso focus affrontato da persone più adulte, con interessi sociali e culturali più maturi, e soprattutto maggiore esperienza e memoria storica anche in relazione al loro stesso paese, l’Olanda appunto, avrebbe dato luogo ad esiti più sentiti dal punto di vista emotivo. 

Altro punto debole della programmazione si è rivelato la scelta dei tempi: troppo avanti nel calendario accademico per cui non è stato possibile completare del tutto il percorso previsto in presenza. In particolare, non sono stati sviluppati gli ultimi due punti previsti dalla scheda, anche perché non rientravano nella fase di osservazione, ma semmai in un’ulteriore fase di elaborazione, riflessione e sintesi
.

Si può comunque affermare a buon diritto che l’obiettivo principale, quello di una riflessione generale, ma non generica, sulle identità, è stato raggiunto grazie alla “messa per iscritto” di una serie di considerazioni emerse a partire dall’analisi delle società inglese e indiana, raffrontate con quelle olandese e italiana.La compilazione delle schede ha infatti permesso, attraverso un linguaggio semplice e diretto, di rendere gli studenti consapevoli di certi meccanismi stereotipi spesso agiti e perpetuati a livello inconscio. L’accessibilità del livello linguistico riscontrabile nel quadro di osservazione proposto, non ha dato adito ad una semplificazione e/o banalizzazione, o peggio ancora meccanizzazione nell’elaborazione delle risposte, ma al contrario ha reso gli studenti liberi di esprimersi in maniera esplicita senza sentirsi “bloccati”da un possibile filtro affettivo. In nessun momento del percorso si è verificata la situazione, che a volte ricorre in una classe di Lingua, durante la quale lo studente non riesce ad esprimersi perché non “trova le parole”.

E questo credo sia la testimonianza più tangibile del successo del progetto attivato.

I criteri e gli strumenti di valutazione

In primo luogo sono state valutate, in base a criteri di puntualità, rigore e completezza rispetto alla consegna, le diverse schede consegnate dagli alunni: 

· scheda tecnica del film

· scheda recensione
· scheda osservazione
· commento al libro di Lara Cardella, Volevo i pantaloni, 1989
Tutti i testi presentati sono entrati a far parte del Dossier che ogni studente deve consegnare a fine Corso per accedere all’esame conclusivo. Quest’aspetto ha ovviamente accentuato la motivazione alla partecipazione in senso positivo, in quanto l’adesione al progetto non è risultata avulsa dalla programmazione annuale come elemento a se stante, ma come aspetto conclusivo di un percorso ben preciso di approfondimento sulla lingua e cultura italiane. Per gli studenti che hanno preso parte al progetto, quelli del corso di ITALIANO MAJOR III hanno infatti terminato con questo MODULO l’ultima tappa della Fase c.d. Propedeuse (propedeutica) degli studi prima di accedere a quella Bachelor.

D’altro canto, anche per gli studenti di ITALIAN MINOR III – studenti che hanno seguito tre corsi di lingua italiana come libera scelta all’interno di un Syllabus diverso da Italiano come prima lingua- si è potuto constatare, in quanto aspetto particolarmente positivo e motivante, che a livello di comprensione ed espressione, sia scritta sia orale, hanno interagito senza alcuna difficoltà con i compagni del corso principale, rivelando una competenza altrettanto adeguata. 

� Consiglio d’Europa, Quadro comune europeo di riferimento per le lingue: apprendimento insegnamento valutazione, La Nuova Italia, Firenze 2002


� Il tema rientra nei miei interessi attuali dato che sto svolgendo una ricerca approfondita dal titolo provvisorio: Quale italiano per gli stranieri: proposta di un modello di didattica comunicativa, basata su un approccio interculturale, tra lingua, cultura e media : lo sport.


Italian as a foreign language: proposal of a model of communicative didactic, based on intercultural approach, between language, culture and media: the sports.








� Dalle varie ricerche svolte, è risultato che la regista del film si è già occupata in altre occasioni delle stesse tematiche e che lo stesso film rimanda anche ad altri  film: Goal  (2005) e Save the last Dance (2001). Questo dato risulta tanto più importante in quanto ci rivela come questo progetto abbia fatto nascere nei ragazzi il desiderio di documentarsi e di approfondire gli stessi argomenti con la visione di altri film dello stesso genere.


� P.Balboni - M.Mezzadri, Rete! 2 , PG, Guerra, 2001, I ed., UD 4 Quando ero piccolo (essere bambini e crescere); UD 11 C’era una volta (tema immigrazione e integrazione); UD 14 Persone famose  (valori)


� L’elenco proposto nell’es. 4 p. 183 dell’U14, comprendeva valori quali: salute, amicizia, amore, ricchezza, cultura, pace, solidarietà, felicità, viaggiare, divertimento, tranquillità, fama, giustizia sociale, famiglia, sicurezza economica


� Il rimando alle famose pagine di L.Sciascia, ne “Il giorno della civetta”, è naturalmente immediato: “…l’umanità, e ci riempiamo la bocca a dire umanità, bella parola piena di vento, la divido in cinque categorie: gli uomini, i mezz’uomini, gli ominicchi, i (con rispetto parlando) pigliainculo e i quaquaraquà… Pochissimi gli uomini; i mezz’uomini pochi, ché mi contenterei l’umanità si fermasse ai mezz’uomini… E invece no, scende ancora più giù, agli ominicchi: che sono come i bambini che si credono grandi, scimmie che fanno le stesse mosse dei grandi… E ancora più in giù: i piglianculo, che vanno diventando un esercito… E infine i quaquaraquà: che dovrebbero vivere come le anatre nelle pozzanghere, ché la loro vita non ha più senso e più espressione di quella delle anatre… Lei, anche se mi inchioderà su queste carte come un Cristo, lei è un uomo… Anche lei, disse il capitano con una certa emozione.” 


� Il tema è ancora molto attuale in alcuni paesi africani e asiatici, dove le donne che portano i pantaloni possono essere processate per comportamento indecente. È il caso della giornalista sudanese Lubna Ahmed al-Husseine che ancora nel settembre 2009 è stata condannata per aver indossato i pantaloni. http://www.uaar.it/news/2009/08/11/sudan-giornalista-processata-per-pantaloni-pubblico/


�� HYPERLINK "http://www.zoover.it/olanda/overijssel/staphorst/recensioni" ��http://www.zoover.it/olanda/overijssel/staphorst/recensioni�; � HYPERLINK "http://www.marilenaperego.it/olanda-1990-olanda-in-camper.html" ��http://www.marilenaperego.it/olanda-1990-olanda-in-camper.html�; � HYPERLINK "http://www.campermania.net/an_37_viaggio-camper-olanda_1.html" ��http://www.campermania.net/an_37_viaggio-camper-olanda_1.html�; � HYPERLINK "http://www.staphorst.nl/" ��http://www.staphorst.nl/�; � HYPERLINK "http://www.notturnoumano.ilcannocchiale.it/?r=35853" ��http://www.notturnoumano.ilcannocchiale.it/?r=35853�


http://perindeaccadaver.blogspot.com/search?q=Materia+Peccans


� � HYPERLINK "http://www.fondazionepaolocresci.it/altrove/numero1/AlcuneLineeGuida%20.doc" ��http://www.fondazionepaolocresci.it/altrove/numero1/AlcuneLineeGuida%20.doc�


� HYPERLINK "http://immigrazione.aduc.it/notizia/olanda+docenti+scuola+islam+alunni+musulmani_80615.php" ��http://immigrazione.aduc.it/notizia/olanda+docenti+scuola+islam+alunni+musulmani_80615.php�


� HYPERLINK "http://static.rnw.nl/migratie/www.radionetherlands.nl/currentaffairs/region/netherlands/dut030828.html-redirected" ��http://static.rnw.nl/migratie/www.radionetherlands.nl/currentaffairs/region/netherlands/dut030828.html-redirected�


http://www.gelderlandkrijgtkleur.nl/index.php?page=3


� “Si è infranto il sogno di una scuola multiculturale?” http://www.cafebabel.com/fre/article/26767/la-lotta-di-classe-di-cantet.html


� P.Balboni, Le sfide di Babele, TO, UTET 2002, pp. 181-87


� cfr. più oltre I criteri e gli strumenti di valutazione


� Balboni, Parole comuni culture diverse, VE Marsilio1999, p. 30


� Camilla Bettoni, Usare un’altra lingua roma-Bari Ed. Laterza 2006; Balboni, Parole comuni culture diverse, VE Marsilio1999


� cfr. nota 1, pp. 96-7


� La domanda era: perché in un Corso di lingua italiana si fa riferimento ad un Film che non è né in lingua originale italiana, né ha un cast produttivo italiano, né è ambientato o caratterizzato da uno sfondo culturale italiano?


� P.Diadori, Cinema e didattica dell’italiano, saggio nei Viaggi nelle storie, p. 2


� Secondo te, ci sono modelli alternativi? Quali?


Quale potrebbe essere un nuovo lessico della/delle IDENTITÀ (formulazione di neologismi)
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